
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 3 MARZO 2009, N. 
9491: il limo derivante  dalla prima pulitura del materiale di cava non è rifiuto. 
 
 
Riguardo il regime giuridico applicabile al limo derivante dalle attività di primo lavaggio dei 
materiali provenienti da escavazione, trova « applicazione la disposizione contenuta nella lett. d) 
del primo comma dell’art.185 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.152. Tale disposizione esclude che trovino 
applicazione le norme contenute nella parte quarta del citato decreto, c quindi le norme in materia 
di rifiuti e bonifica dei siti, con riferimento ai “rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, 
dal trattamento, dall’ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave;…” ». 
 
La Cassazione aveva già stabilito  «…il principio che i fanghi ed i limi derivanti dalla prima 
pulitura del materiale di cava non possono essere considerati rifiuti.» [sentenze n. 5315 dell’11 
Ottobre 2006 – 8 Febbraio 2007, Doneda e n. 41584 del 9 Ottobre-12 Novembre 2007, Frezza].  
 
« “Va considerato, peraltro, che l’escludere che la normativa in vigore consideri come “rifiuto” i 
fanghi di primo lavaggio non comporta un disinteresse dell’ordinamento per le ricadute che 
l’attività di lavaggio può avere sull’ambiente circostante, posto che la normativa a tutela delle 
acque e della loro qualità può costituire riferimento in caso di eventuali modalità di trattamento del 
materiale che comportino ricadute negative sulle acque fluviali interessate.”  ». 
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